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Abstract  
Nel 2010, la base sottomarina di Saint-Nazaire è stata dichiarata «Patrimonio del XX secolo» 
dal Ministère de la Culture et de la Communnication francese ed è divenuta il simbolo di un 
nuovo approccio patrimoniale che riconosce il patrimonio materiale e immateriale in tutte le sue 
forme, non limitandosi soltando al manufatto certificato come monumento. La memoria, i beni 
materiali o i luoghi poco conosciuti hanno così contribuito a definire una nuova dimensione 
urbana proiettata verso il futuro. Riferirsi esplicitamente al tema del rapporto tra waterfront e 
patrimonio militare, attraverso l’esempio di Saint-Nazaire, ci porta a riflettere sul ruolo del 
progetto urbano nella trasformazione della città contemporanea. 
Gli stessi principi collegano tale caso di studio a molte altre operazioni di rigenerazione della 
città europea e, in particolare, delle città portuali francesi. A partire dagli anni ‘80, per far fronte 
alla crisi del settore industriale, alcune città portuali, tra cui Marsiglia, Le Havre, Saint-Nazaire e 
Dunkerque, hanno elaborato numerosi studi e progetti sulle loro aree industriali obsolete o 
abbandonate, al fine di potenziare le attività portuali e di destinare gli spazi resi liberi a nuove 
attività. Il riconoscimento del valore di risorsa urbana e patrimoniale a tali aree portuali ha 
consentito di riattivare dinamiche economiche, sociali e spaziali spesso interrotte o in disuso. 
 
Abstract en 
In 2010 the submarine base in Saint-Nazaire was declared ‘Heritage of the XX century’ by the 
French Ministère de la Culture et de la Communnication. Thereafter it became the symbol of a 
new approach related to heritage that recognises the tangible and intangible heritage in all its 
forms, not only restricted to the artifact acknowledged as a ‘monument’. Remembrance, the 
material assets or the little known places have thus contributed to defining a new urban 
dimension projected toward the future. The case of Saint-Nazare, relating clearly to the 
relationship between waterfront and military heritage, encourages us to meditate on the role of 
urban design in the transformation of the contemporary city. 
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The same principles connect this case study to several other redevelopment operations in the 
European city and, in particular, the French port cities. Starting from the '80s, in order to face 
the crisis in the industrial sector, several port cities, including Marseille, Le Havre, Dunkirk and 
Saint-Nazaire, produced diverse studies and projects regarding their obsolete or abandoned 
industrial areas, in order to boost port activities and to allocate the vacant places to new 
activities. Acknowledgment of the value of these port areas as urban resources (as well as 
cultural heritage) has consented the regeneration of (often previously interrupted or abandoned) 
economic, social and spatial activity.  
 
1. Introduzione 
All’inizio degli anni ‘90 Saint-Nazaire ha avviato un complesso di operazioni relative al suo 
waterfront, fortemente compromesso dall’insediamento di una base sottomarina tedesca, 
costruita durante la Seconda Guerra mondiale, rinunciando a riferirsi ai noti esempi di 
rigenerazione di altre grandi città europee. Saint-Nazaire ha realizzato alcune operazioni 
urbane mirate a definire un grande progetto turistico-culturale, concentrato soprattutto lungo il 
suo porto, mostrando che la valorizzazione del patrimonio portuale e militare può essere 
raggiunta attraverso la specificità simbolica dell’esistente e confermando che l’identità materiale 
della città può determinare la sua crescita futura. 
La valorizzazione di obsoleti e imponenti manufatti militari, l’introduzione di nuove attività di 
servizio, la costruzione di nuove residenze, accompagnate da operazioni capaci di ridefinire la 
città nel suo insieme, hanno contribuito a riorientare lo sviluppo attuale e futuro della cittadina 
portuale di circa 70.000 abitanti. La strategia di rigenerazione di Saint-Nazaire (Fig. 1) si è 
orientata verso il modello dell’urban entertainment center, i cui obiettivi principali consistono: nel 
consolidare le attività portuali dei cantieri navali, introducendo una combinazione di attività 
urbane, turistiche e identitarie; nel riavvicinare la città al suo porto, attraverso azioni fondate su 
iniziative culturali, ricreative e commerciali228. 
Sperimentare un processo di reinterpretazione del patrimonio, ha generato un senso di 
appartenenza nella comunità, incoraggiando nei cittadini l’appropriazione dei luoghi e dei 
manufatti che li caratterizzano, contribuendo altresì al consolidamento di nuove politiche 
urbane. In questo contesto, il progetto Ville-Port ha determinato uno sviluppo significativo in 
diversi ambiti (sociale, economico e urbano), assumendo un ruolo rilevante per il destino della 
città anche in vista dell’istituzione di un’area metropolitana bipolare.  
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Figura 29 – Vista della città di Saint-Nazaire con il porto e la sua darsena, 2009;  Figura 2 – 
Planimetria della città di Saint-Nazaire, fine sec. XIX. 
 
 
La convergenza di rinnovati obiettivi urbani basati sulla deindustrializzazione e sul potenziale di 
trasformazione delle aree portuali, ha così permesso al Sindaco Joel Batteux di proporre 
interventi mirati nell’area portuale della città, di riutilizzare gli spazi interni ed esterni della base 
sottomarina e di ridisegnare lo spazio pubblico lungo il fronte d’acqua. L’efficacia del progetto 
Ville-Port ha posto le condizioni per il suo seguito, da una parte e dall’altra del bacino portuale 
fino a raggiungere la costa, confermando la posizione strategica di Saint-Nazaire nel territorio 
dell’Arco Atlantico, nel quale si registra negli ultimi anni una crescita demografica senza 
precedenti. [RL, ZT] 
 
1.1 Nuovi paradigmi del patrimonio portuale e militare 
Disposta in prossimità della foce della Loira, l’area portuale di Saint-Nazaire sarà collegata fino 
all’inizio degli anni ’40 all’imponente attività navale e mercantile, sviluppatasi a partire dalla 
metà del sec. XIX (Fig. 2), alla capacità di accogliere lungo il bacino portuario artificiale l’attività 
dei cantieri navali, destinata alla costruzione dei transatlantici, e alla vocazione di proporsi fra i 
principali scali europei per le rotte transoceaniche dirette in America Centrale (Fig. 3).  
 
Figura 3 – Cartolina postale del passaggio della nave corazzata La Liberté dal nuovo porto di 
Saint-Nazaire, 1907; Figura 4 – Manifesto tedesco “il1943 non è il 1918”, 1943. 
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Avamposto della vicina Nantes per l’attracco di navi di grosso tonnellaggio, durante la Seconda 
Guerra mondiale, le armate tedesche occuparono la città, integrando il suo porto al dispositivo 
di sorveglianza militare dell’Atlantic Wall229 che stabiliva di inserire Saint-Nazaire al piano di 
difesa della costa atlantica (Fig. 4). La progettazione e la successiva realizzazione di imponenti 
opere militari furono affidate all’Organisation Todt (OT)230 che scelse di istallare in un’area 
idonea sul fronte dell’acqua e lungo il margine del centro abitato una grande base sottomarina. 
Per fare ciò, fu ordinata la demolizione dell’antico scalo dei transatlantici e di quegli edifici 
pubblici e privati prospicienti il bacino portuario in continuità con il tessuto urbano della città. 
La distruzione di molti archivi pubblici e privati non ha consentito tuttavia di verificare con 
esattezza il contributo degli architetti e degli altri specialisti della costruzione del «Cantiere 
Europa»231, termine con cui la rivista Signal, organo di propaganda nazista della Wehrmacht, 
aveva definito la grande impresa dell’Atlantic Wall. Certo è però il ruolo di coordinatore e di 
regia di Todt, redattore del Typenheft, il catalogo completo delle tipologie dei bunker che 
avrebbero dovuto proteggere il fronte occidentale europeo da eventuali attacchi navali e aerei 
degli alleati. L’Organisation Todt, incaricata di realizzare un gran numero di opere civili e militari, 
dapprima in Germania e durante la guerra anche nei Paesi europei occupati, progetta e realizza 
l’infrastruttura bellica dell’Atlantic Wall: imponente opera difensiva diffusa che riuniva insieme 
15.000 fortificazioni estese su più di km 2658 di costa dal nord della Norvegia fino ai Paesi 
Baschi. La ricerca di Danièle Voldman mostra che «le costruzioni di queste basi sottomarine si 
configuravano come delle vere opere urbanistiche che hanno trasformato in maniera 
permanente il tessuto delle città portuali coinvolte».232 A differenza delle città di Lorient, Brest, 
Bordeaux e La Palice-La Rochelle, ove le basi militari erano collocate distanti dal centro abitato, 
la base di Saint-Nazaire ha la particolarità di trovarsi lungo il fronte d’acqua urbanizzato.  
 
Figura 5 – La base sottomarina vista dalla darsena del porto e il tetto con struttura in blocchi di 
cemento armato sovrapposti tipo Frangost. 
 
 
Costruita a più riprese a partire dal ‘41, la base sottomarina (Fig. 5) fu in seguito trasformata nel 
‘44 per raggiungere le sue dimensioni finali di m 301 di lunghezza, m 130 di larghezza e m 18 di 
altezza, occupando così una superficie complessiva di m² 39.000. All’interno dei suoi quattordici 
alveoli, disposti perpendicolarmente al bordo del bacino, accoglieva venti sottomarini, un binario 
ferroviario traversante longitudinalmente l’intera base, alcune stazioni di pompaggio, officine di 
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 Cfr. D. VOLDMAN, "Les villes françaises dans les deux conflits mondiaux 1914-1945," in A. PICON (a cura di), La 
ville et la guerre, Les éditions de l’imprimeur, Besançon 1996, p. 198. 
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riparazione, uffici, un deposito di carburante, alloggi individuali e collettivi per gli operai, una 
centrale elettrica e delle piattaforme sul tetto per l’artiglieria contraerea. Bersaglio principale 
degli alleati, la base sottomarina ha resistito ai bombardamenti aerei proprio per la particolarità 
della sua struttura tipo Fangrost che rispondeva alle rinnovate capacità balistiche degli 
armamenti233 sovrapponendo spessi blocchi di cemento armato al solaio di copertura in 
cemento armato e precompresso di grande spessore. I violenti bombardamenti degli alleati, che 
miravano invano a distruggere la base sottomarina, hanno restituito alla città lo scenario della 
tabula rasa radendola quasi tutta al suolo, compresi il fronte a mare e il porto mercantile. Fra i 
manufatti sopravvissuti ai bombardamenti, la base sottomarina appariva tragicamente nella sua 
gigantesca dimensione volumetrica e con la facciata cieca in cemento armato, come 
opprimente presenza dell’insostenibile eredità fisica e simbolica dell’occupazione nazista. 
A conferma dell’allontanamento della città dal suo porto, il Piano di ricostruzione del 1943, 
dell’architetto Le Maresquier, che si ispirerà ai principi della moderna urbanistica, colloca il 
nuovo centro urbano distante dal fronte d’acqua, rinunciando ad integrare la base sottomarina 
alla città. L’asse principale della nuova trama urbana a larghe vie parallele, l’Avenue de la 
Rèpublique, con il suo tracciato parallelo e distante dalla darsena del porto, è il fulcro della 
nuova città sul quale si trovano i nuovi isolati residenziali con i commerci.  
 
Figura 6 – Assonometria del progetto Ville-Port, arch. Solà-Morales, 1994-96;  Figura 7 – 
Istallazioni notturne della Nuit des docks sul porto di Saint-Nazaire, artista Yann Kersalé, 1991. 
 
 
Soltanto all’inizio degli anni ‘80 appariranno i primi studi e progetti di riqualificazione urbana, 
indirizzati al tema della ricostruzione del rapporto fra città e porto. Sono questi gli anni in cui un 
rinnovato dibattito sulla nozione di monumento e in particolare nel suo apporto alla definizione 
di patrimonio234, impegnerà architetti e specialisti a riflettere sulla possibilità di conferire agli 
edifici il ruolo di monumento al di là del loro statuto e degli usi originari. Un nuovo approccio al 
progetto di architettura attenua l’interesse per la tipologia, come figura di riferimento e riconosce 
il potenziale creativo del livello formale proprio di edifici di grandi dimensioni. Tali manufatti, colti 
alla grande scala, si troverebbero in relazione al territorio al punto da divenire essi stessi 
elementi del territorio. La ricerca di nuove forme attraverso manipolazioni, inserzioni, ibridazioni 
dei grandi edifici mirava ad integrare fra loro programmi molto differenti e a comprendere alcuni 
elementi derivati dal sito. I grandi edifici bellici, definiti da Paul Virilio come «monumenti funerari 
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 Cfr. J.-L. COHEN, Architecture en uniforme. Projeter et costruire pour la seconde guerre mondiale, Ed. Hazan CCA, 
Paris 2011, p. 224. 
234
 Cfr. D. ROUILLARD, Architecture contemporaine et monuments historiques. Guides des réalisations en France 
depuis 1980, Editions Le Moniteur, Paris 2006. 
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del sogno tedesco»235, sono menzionati fra quelli che, pur non mostrando le caratteristiche 
specifiche delle architetture monumentali nel senso classico del termine (uso pubblico, 
identificazione di valori positivi della comunità, rapporto strutturante con lo spazio pubblico di 
riferimento), proprio per le loro dimensioni e la morfologia, possono generare un cambiamento 
radicale nell’uso e nell’immagine, modificandone il ruolo e consentendo una rinnovata 
trasmissione alle future generazioni. Sulla scia di tali riflessioni e di quelle legate ai principi di 
rigenerazione urbana che orientano le successive trasformazioni della città su se stessa, la 
recente politica municipale e urbana ha avviato un ventennale programma di interventi capace 
di guidare, a breve, medio e lungo termine l’estensione del tessuto urbano fino al suo porto. La 
dimensione concreta dell’azione sulla città è data dall’elaborazione del progetto Ville-Port, 
dell’architetto spagnolo Manuel de Solà-Morales (Fig. 6) che ha elaborato la sua proposta 
intorno alle qualità ambientali e paesaggistiche delle infrastrutture portuali di Saint-Nazaire, per 
rilanciare l’immagine di Saint-Nazaire a livello locale e nazionale, per attribuire un nuovo valore 
culturale e spaziale alla base sottomarina e per ricollocare la sua presenza monumentale al 
centro della rigenerazione urbana. [RL] 
 
1.2 Rigenerare il bunker e la città 
Tra il ‘90 e il ‘91 è stata inaugurata durante le Fêtes de la mer, la Nuit des docks236, 
illuminazione notturna del porto, opera dell’artista Yann Kersalé (Fig. 7), un contributo destinato 
a restituire un nuovo immaginario del bacino portuale e ad incoraggiare la comunità a riscoprire 
questo luogo, tristemente noto, ai più anziani, per gli eventi bellici e, ai più giovani, per la 
recente crisi dei cantieri navali. La successione di eventi temporanei organizzati in prossimità 
della base sottomarina hanno contribuito a definire un livello simbolico e identitario inatteso per 
questo luogo, fonte di future operazioni urbane e architettoniche. 
Bisognerà attendere il ‘98, per vedere entrare in una prima fase operativa il progetto Ville-Port: 
un progetto urbano e architettonico di grande entità che individua un’area di circa 15 ha in 
prossimità del bacino portuale e destinata a interventi prioritari. Tale operazione ha dato avvio 
all’elaborazione di un progetto di salvaguardia e valorizzazione finalizzato alla tutela e alla 
valorizzazione della base che, eludendo l’ipotesi simbolica e onerosa di demolizione, ha voluto 
invece collocarla al centro di un ambizioso progetto di rigenerazione urbana e di riuso degli 
spazi interni con l’installazione di nuove attività fino ad allora inesistenti. Tra le principali 
modifiche si ricordano: l’apertura verso la città della facciata su strada originariamente cieca e 
la riconversione dei primi quattro alveoli della base sottomarina. Questo progetto, elaborato 
dall’architetto Solà-Morales, prevede così di destinare circa m2 3.500 a un nuovo servizio 
pubblico della città che riunisce nello stesso manufatto: un Ecomuseo de l’Escale Atlantique 
con un’esposizione tematica permanente sulla storia dei cantieri navali e dei transatlantici, un 
ufficio turistico, un ristorante con bar annesso, un negozio di souvenirs e una rampa esterna 
che dall’esterno conduce fino al belvedere panoramico sul tetto (Fig. 8). L’obiettivo prioritario è 
stato quello di trasformare la base in un luogo strategico e simbolico, i cui principi progettuali 
sarebbero stati integrati da operazioni successive. Si tratta di un’operazione che altera il 
significato fisico e simbolico della base, agisce sul suo corpo costruito, trasformandola in una 
struttura permanente a grande scala, capace di accogliere altri elementi, temporanei e a scala 
minore, che potranno impiantarvisi.  
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 Cfr. P. VIRILIO, op. cit. 
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 Cfr. A. MASBOUNGI; F. DE GRAVELAINE (a cura di), Penser la ville par la lumière, Editions de la Villette, Parigi 
2003. 
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Figura 8 – Apertura di alcuni alveoli verso la città e demolizione del muro di uno degli alveoli. 
 
 
Il progetto di Solà-Morales opera una sostanziale disarticolazione del bunker tedesco, 
introducendo una diversificazione tra alveoli, aperti e chiusi, che accentuano la flessibilità degli 
usi possibili dell’edificio, i modi e i tempi relativi alla sua fruizione. La sperimentazione condotta 
su questo manufatto ricorda la modalità grammaticale dei progetti delle megastrutture degli anni 
’70, periodo in cui l’architettura si mostra «indeterminata e informale», in cui «ogni elemento 
vale l’altro», ponendo così le basi di quell’indefinizione programmatica praticata oggi in gran 
parte dell’architettura contemporanea.237 Lo stesso Solà-Morales evoca l’ipotesi di «una densità 
diffusa di funzioni sovrapposte, limiti non nettamente precisati in cui prevalgono il vuoto e il 
livello del suolo, la sensazione di trovarsi in uno spazio eccessivo e poco definito sono da 
accettare e da apprezzare, costituendo esattamente il carattere del luogo».238     
 
Figura 9 – Trasformazione della base sottomarina, archh. LIN F. Geipel+Andi, 2007. 
 
 
Nel 2007, gli architetti-urbanisti LIN (Finn Geipel e Giulia Andi), vincitori di un Concorso 
Internazionale, sono incaricati di continuare il progetto di trasformazione del bunker (Fig. 9). Si 
tratta di una proposta che si integra alle recenti modificazioni e si riferisce interamente ai 
caratteri architettonici e strutturali della base, già evidenziati dal progetto di Solà-Morales: «la 
natura rudimentale e intensa dell’esistente è prorogata da istallazioni elementari di un ordine 
diverso».239 Creazione, sperimentazione e presentazione di nuove forme artistiche e musicali 
                                           
237
 Cfr. R. BANHAM, A clip-on architecture, in “Architectural design”, nov. 1965, p. 534. 
238
 Cfr. M. DE SOLÀ-MORALES, City-Port Saint-Nazaire: the Historical Periphery, in “Aquapolis”, 2000, n. 1, pp. 32-37. 
239
 Cfr. G. FINN; G. ANDI, Transformation de la base sous-marine Saint-Nazaire, <http://www.pavillon-
arsenal.com/img/conference/202/cp/PAV_202_CP.pdf>. 
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contemporanee sono ospitate all’interno di strutture leggere e di allestimenti temporanei in ferro 
e vetro capaci di ridefinire oltre m2 1.600 di spazi interni di altri due alveoli della base 
sottomarina. Anche un centro di documentazione e uno studio di registrazione e di produzione 
musicale trovano posto al suo interno (Fig. 10), sul tetto è collocata invece una cupola 
geodetica che ospita il Padiglione del belvedere. L’intervento ha riconvertito inoltre il tracciato 
della ferrovia che attraversava longitudinalmente l’intera base, assicurando il trasporto delle 
parti meccaniche dei sottomarini, in una strada interna e ha previsto un complesso intervento di 
trasformazione degli alveoli 13 e 14, ultimi dei 6 alveoli di attracco dotati di una vasca interna, 
per ospitare due contenitori culturali: il LIFE (Luogo Internazionale delle Forme Emergenti) e il 
VIP (Luogo dedicato alle musiche contemporanee). Il primo è un grande e unico spazio 
attrezzato con una scenografia minimale che si trova alla quota del piano dell’acqua della vasca 
interna e si apre direttamente sull’acqua attraverso una grande porta avvolgibile a fisarmonica. 
Il secondo occupa uno dei volumi interni della base e accoglie un’aula per 600 posti. Al volume 
cubico e rudimentale dell’aula è associata un’esile struttura metallica che ospita un bar, degli 
spogliatoi e il centro di documentazione musicale. 
 
Figura 10 – Interni degli alveoli 13 e 14, archh. LIN F. Geipel+Andi, 2007. 
 
 
Si può constatare come proprio a partire da tali trasformazioni, Saint-Nazaire sia diventata una 
città in continua attrazione turistica e culturale; in questo percorso, la base ha fortemente 
contribuito a trasformare l’immagine della città divenendo fra l’altro una delle tappe del percorso 
artistico e festivo della seconda edizione della Biennale d’Arte Contemporanea Estuaire 2009. 
Attrazioni e sperimentazioni artistiche hanno interessato gli spazi interni ed esterni della base; 
in questo stesso contesto, dal 2009 al 2011, il paesaggista Gilles Clément (Fig. 11) ha avviato, 
per esempio, un progetto evolutivo di tre giardini pubblici sul tetto della base in cui la natura 
compone «luoghi di resistenza», attraverso il ricorso a varietà di specie, appartenenti in parte al 
territorio dell’Estuario atlantico, in parte a territori simili per clima, in parte a specie compatibili 
con le zolle di terra collocate sulla copertura della base. [ZT] 
 
1.3 Conclusioni 
Nel 2010, la base sottomarina di Saint-Nazaire è stata dichiarata «Patrimonio del XX secolo» 
dal Ministère de la Culture et de la Communnication francese ed è divenuta il simbolo di un 
nuovo approccio patrimoniale che riconosce il patrimonio materiale e immateriale in tutte le sue 
forme. La memoria, i beni materiali o i luoghi poco conosciuti lungo l’area portuale hanno così 
contribuito a definire una nuova dimensione urbana proiettata verso il futuro. Riferirsi 
esplicitamente al tema del rapporto tra rigenerazione urbana e patrimonio militare, attraverso 
l’esempio di Saint-Nazaire, ci porta a riflettere sul ruolo del progetto e dello spazio pubblico 
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nella trasformazione della città contemporanea. Due sono i principi fondamentali che hanno 
determinato il disegno dello spazio pubblico: il primo ha restituito il rapporto fra la città e il porto 
attraverso la costruzione di nuovi spazi collettivi tra il centro urbano e la darsena; il secondo ha 
riattivato nuove relazioni di uso e di costruzione identitaria fra gli abitanti e l’acqua, 
riconoscendo alla base il ruolo trainante dell’operazione di rigenerazione urbana. Proprio il 
riconoscimento del valore di risorsa urbana e patrimoniale a tali spazi portuali ha consentito di 
riattivare dinamiche economiche, sociali interrotte o in disuso.  
 
Figura 11 – Progetto del Jardin du Tiers Paysage sul tetto della base, paesaggista Gilles 
Clément, 2009. 
 
 
La strategia urbana intrapresa a Saint-Nazaire ha elevato la base e lo spazio pubblico 
circostante al rango di monumento, affermando un nuovo rapporto privilegiato della città con il 
luogo, con il manufatto bellico, con l’uso temporaneo degli spazi. L’approccio interpretativo, di 
recupero, di valorizzazione e anche di alterazione dei luoghi ha innescato una profonda 
modificazione dell’immaginario collettivo, riappacificando la città con i tristi eventi bellici che 
l’avevano allontanata dall’acqua. Saint-Nazaire mostra bene come una strategia consapevole 
delle proprie risorse urbane e patrimoniali può divenire una possibilità di riscatto per le città 
piccole e medie che spesso, a causa d’insufficienti sostegni finanziari, non riescono 
concretamente a realizzare molte delle operazioni programmate. Questo esempio mostra che 
esiste un’altra possibilità per rigenerare ed attivare la crescita della città attraverso la specificità 
dei luoghi e la valorizzazione del patrimonio culturale e materiale che la caratterizza. [RL, ZT] 
 
 
 
